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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
LA SOCIETA’ DI S. VINCENZO E LE SFIDE DEL TERZO MILLENNIO

UNO STILE DI SOBRIETA’ PER

UNA SCELTA DI GIUSTIZIA
PER NOI VINCENZIANI E’ URGENTE UNA RIFLESSIONE SUL RAPPORTO TRA IL NOSTRO STILE DI VITA E LA SCELTA DI LOTTARE PER SRADICARE LA POVERTA’ NEL MONDO. 

Con il dono della carità dentro la storia
Nota Pastorale della CEI dopo il Convegno di Palermo

“ SI PROPONGA UNO STILE SOBRIO ED ESSENZIALE DI VITA NELLE FAMIGLIE E NELLA STESSA COMUNITA’ ECCLESIALE ” .

Evangelizzare i poveri, testimoniare che sono amati da Dio e contano molto davanti a lui, significa riconoscere che le persone valgono per se stesse, quali che siano le loro povertà materiali o spirituali; significa 'dar loro fiducia', aiutandole a valorizzare le loro possibilità e a trarre il bene dalle stesse situazioni negative. Le comunità cristiane devono essere  accoglienti  verso  i 

“ In tutto il mondo circa tre miliardi di persone vivono in condizioni di povertà assoluta . Ciò significa che circa la metà della popolazione mondiale vive nello spreco più sfrenato.

     Fino a qualche tempo fa si pensava che per risolvere gli squilibri mondiali dovevamo sforzarci di portare tutti gli  abitanti della terra al nostro stesso tenore di vita. Poi questo obiettivo è stato abbandonato perché è risultato evidente che questa proposta non è sostenibile.

     Noi del Nord, che schematicamente possiamo definirci la parte ricca del pianeta, rappresentiamo infatti  il 23% della popolazione mondiale. Eppure consumiamo l’80% delle risorse della Terra e produciamo il 70% dell’anidride carbonica emessa ogni anno. Dunque , se volessimo garantire ad ogni abitante della Terra il nostro stesso tenore di vita ci vorrebbero altri cinque pianeti da utilizzare come miniere, come foreste, come campi e come discariche di rifiuti.

     Dunque dobbiamo scegliere. Se decidiamo di proseguire lungo la strada della prepotenza, continuiamo pure a consumare così, condannando l’altro 80% dell’umanità alla miseria perenne.

     Se invece vogliamo fare una scelta di giustizia, allora dobbiamo rivedere in profondità i nostri consumi, in modo da lasciare all’altro 80% della popolazione mondiale le risorse e l’energia sufficienti  per migliorare la loro condizioni di vita.

     Ma , in concreto, di quanto dobbiamo tagliare i nostri consumi?

 La risposta è che se vogliamo garantire al pianeta la salute ambientale e sociale, dovremo ridurre i nostri consumi di materie prime dell’80-90% nel giro di 50 anni.

Di  fronte all’idea di dover ridurre i nostri consumi, la prima reazione è di panico. Nella nostra fantasia si affacciano immagini di privazioni e di sofferenze , ma nessuno propone di tornare alla  candela o  alla  morte

poveri, promuovendo la loro crescita umana e cristiana e aprendo loro spazi di testimonianza e di azione nella Chiesa e nella società. Essi sono in grado non solo di ricevere, ma di dare molto. Non solo vengono evangelizzati, ma evangelizzano. Ci arricchiscono di una più profonda comprensione ed esperienza del mistero di Cristo.
Se sapremo evangelizzare i poveri e lasciarci evangelizzare da loro, daremo un contributo decisivo per 'una diffusa cultura della solidarietà', come la prospettavamo in un nostro testo degli anni '80:

 "Con gli "ultimi" e con gli emarginati, potremo tutti recuperare un genere diverso di vita. Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, spreco, tendenza a vivere al di sopra delle nostre possibilità. Riscopriremo poi i valori del bene comune: della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corresponsabilità. Ritroveremo fiducia nel progettare insieme il domani, sulla linea di una pacifica convivenza interna e di una aperta cooperazione in Europa e nel mondo. E avremo la forza di affrontare i sacrifici necessari, con un nuovo gusto di vivere"58.

Si proponga uno 'stile sobrio ed essenziale' di vita nelle famiglie e nella stessa comunità ecclesiale, senza peraltro compromettere l'efficacia operativa delle attività di apostolato.
Si promuova l'impegno per individuare e rimuovere le cause delle varie povertà e si faccia opera di sensibilizzazione per 'un'economia e una politica della solidarietà'. La carità "spinge alla condivisione con gli ultimi, esige una pratica concreta della generosità, alimenta e sostiene la responsabilità civile e politica per una società nuova e più giusta"59.

 per tetano. Il nostro obiettivo deve essere la sobrietà, cioè uno stile di vita che sa distinguere tra i bisogni reali e quelli imposti, che si organizza per soddisfare i bisogni di tutti con il minor dispendio di energia, che da alle  esigenze del corpo il giusto peso senza dimenticare le esigenze spirituali, affettive, intellettuali, sociali della persona umana.

      La sobrietà impone una scelta di qualità e di quantità. Se selezioniamo i bisogni in base alla qualità, ci rendiamo conto che molti vanno scartati perché sono dannosi o  perché sono inutili. Perciò ogni volta che ci viene voglia di comprare qualcosa, dobbiamo chiederci se cerchiamo di soddisfare un bisogno vero o un bisogno indotto dalla pubblicità o da altre forme di condizionamento. 

    Si pone poi un problema di quantità: mangiamo troppo e buttiamo via troppi avanzi; accumuliamo troppi vestiti e ne diamo troppi allo straccivendolo; usiamo l’automobile anche quando potremo andare a piedi o in bicicletta.

Ed eccoci arrivati al nocciolo della questione: noi non troveremo la misura nei consumi finchè non riusciremo a guardare all’avere con distanza e ciò non avverrà finchè non avremo riempito il nostro cuore e la nostra mente con altri principi e valori di riferimento.

     Se riuscissimo a guardare ai consumi come persone libere, ci renderemmo conto che il benessere si raggiunge solo in parte con la disponibilità di beni e molto più organizzando il tempo in modo da lasciare più spazio alle relazioni familiari e sociali, costruendo le città in modo da favorire l’incontro tra le persone.

      Una delle parole d’ordine per vivere bene è “ consumare con rispetto ”: ossia trattare bene gli oggetti affinchè possano funzionare a lungo. La società dei consumi ci ha abituati a buttare via la roba quando è ancora utilizzabile, solo perché non è più di moda o perché non è più all’avanguardia tecnologica.

      Oggi noi viviamo in un sistema che ci invita a consumare sempre di più : ci sembra sempre di avere “fame” e consumiamo in maniera scandalosa contro ogni logica e il buon senso. Tutto ci fa credere che la nostra felicità passa solo attraverso l’avere. Così abbiamo ignorato le altre dimensioni dell’essere umano , che sono la spiritualità, la socialità, l’affettività, la gratuità.

     Sapremo vincere la “ malattia dell’avere ” ? Dalla nostra risposta dipende il futuro dell’umanità.”

                          ( da un articolo di Francesco Gesualdi)

San Paolo , nella seconda Lettera ai Corinzi (2 Cor  8, 9-15) già ci ammoniva con queste parole a ricercare uno stile di vita che promuovesse l’uguaglianza e la giustizia:

9Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 10E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall’anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla. 11Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi. 12Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. 13Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. 14Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza.”
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